
NEL MONDO 

La crisi 
nel Golfo 

Affidato a Perez de Cuellar 
il mandato per un negoziato 
con Saddam Hussein 
Imbarazzo della Casa Bianca 
per gli americani bloccati 
Mobilitati i riservisti 
Il Pentagono: «Fermeremo 
le navi con la forza» 

Caschi blu per evacuare gli ostaggi? 
Allarme alTOnu per la sorbe degli stranieri in Irak 
L'Onu dà mandato al segretario generale Perez de 
Cuellar per un'iniziativa sui cittadini stranieri in ma
no irachena. Nicchia sul blocco navale, unilateral
mente già dichiarato da Bush. In Usa c'è chi ipotizza 
una mastodontica operazione aeronavale multi-na-
zionale di salvataggio sotto bandiera Onu. Che fini
rebbe però col trasformarsi in un'azione di guerra se 
non avesse l'assenso di Baghdad. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIBOMUNO QIN2BBRQ 

potrebbe essere multinaziona
le è proprio questo degli 
•ostaggi* tra una popolazione 
di stranieri che assomma a 
ben tre milioni di persone, so
prattutto nel Kuwait occupato 
dove due terzi della forza lavo
ro era composta da immigrati. 

Nell'occhio del ciclone sono 
ovviamente soprattutto gli 
americani. In queste ore la ten
sione; è cresciuta dopo che il 
Dipartimento di Stato Usa ha 
persi} i contatti con i 35 ameri
cani «prigionieri» nell'Hotel Al-
Rashid a Baghdad e dopo che 
in Kuwait le truppe d'occupa
zione irachene avevano ordi
nato a tutti gli americani di 
concentrarsi in un albergo di 
Ironie alla loro ambasciata. Un 
Bush scurissimo in volto, tesis
simo, ha espresso tutta la pro
pria preoccupazione ai gior
nalisti che lo Intervistavano al 
volo a Kennebunkport tra una 
partita di goll e I altra, «Non 
credo che nessuno debba es
sere spostato contro la sua vo
lontà-, ha detto. Ma né il presi
dente ne il Dipartimento di Sta
to hanno voluto andare oltre, 
evidentemente per non rom
pere le uova nel paniere di uno 
spiraglio di negoziato. Anche 
se i collaboratori di Bush non 
nascondono, nelle conversa
zioni informali con la stampa, 
la preoccupazione che «la de
cisione di rastrellare gli ameri
cani in Kuwait e Irak e un brut
to segno, signilica che voglio
no un'escalation del confron
to, diminuisce la possibilità 
che si giunga ad una composi
zione diplomatica della crisi*. 
Peggio ancora, si comincia a 
parlare del rischio di un -colpo 
di testa* di Saddam Hussein, 
messo sotto torchio con le san
zioni. 

Il Pentagono intanto ha uffi
cialmente confermato che la 
flotta Usa ha l'ordine di ferma
re anche con la forza qualsiasi 
nave che appaia carica di mer
ci verso l'IraK o dall'lrak. L'ac
cento è sul ricorso al «minimo 
di forza necessaria-, ma non è 
chiaro se dopo i colpi di avver
timento a' prua sposteranno 
anche per colpire se una nave 

• I NEW YORK. Il consiglio di 
sicurezza dcll'Onu ha discusso 
ieri in una lunga riunione a 
porte chiuse di uno degli 
aspetti più delicati della cnsl 
nel Collo: la sorte delle mi
gliaia di cittadini stranieri in 
mano irachena. E ha deciso di 
incaricare il presidente di tur
no (che è la Romania) di 
chiedere al segretario generale 
Perez De Cuellar un'iniziativa 
volta ad ottenere da Baghdad il 
rilascio di quelli che col passa
re dei giorni sembrano sempre 
più «ostaggi*, anche se nessu
no vuole pronunciare la terri
bile parola. Il mandato al se
gretario delle Nazioni Unite e 
amplissimo: gli si chiede di 
prendere In considerazione 
•tutte le misure che riterrà op
portune*. Misure che in teona 

' vanno da un negoziato teso a 
' persuadere Saddam Hussein, 
' all'invio dei Caschi Blu per eva
cuare gli stranieri. 

Uno degli esperti di Medio 
oriente più intervistati in questi 
giorni dalle reti tv americane. 
Carv Sick, ha allacciato l'ipote
si che l'Onu possa coordinare 
sotto le proprie bandiere una 
gigantesca operazione aero-

, navale di evacuazione degli 
. stranieri dal Kuwait sotto occu
pazione. Ma perchè questa 
non sia un'operazione di guer
ra, in cui potrebbero lasciarci 
la vita anche coloro che si vuo-

; le «salvare», bispgnerebbe che 
' ad essa ci fosse in qualche mo
do l'assenso di Baghdad. 

Tra coloro che non possono 
lasciare il Kuwait o l'Irakci so-

. no non solo americani, britan-
' nici (particolarmente sgraditi 
; a Saddam Hussein) e altri cu-
, ropei (comprese alcune centi-
. naia di italiani), ma anche so-
1 vietici, e ora. nuova significati-
' va aggiunta alla lista delle na-
' zionahlà •detenute*, i giappo-
. nesi. Un portavoca di Mosca 
, ha fatto presente che i loro in 
' Irak stanno messi «esattamente 
• come gli americani*, che Ba-
' ghdad ha consentito sinora Le-
\ vacuazione solo di donne e 
, bambini, i loro tecnici e consi-
. glierì militari non hanno il per-
- messo di lasciare il paese. Se 
' c'è un tema su cui la soluzione 

non si ferma. Il portavoce di 
Bush ha anche confermato 
che, per la prima volta dalla 
guerra in Vietnam, il presiden
te ha deciso di mobilitare i ri
servisti. Anzi alcuni dei riservi
sti dell'Air Force sono già alla 
fluida degli acrei di trasporto di 
inea che una quarantina di 

compagnie aeree Usa hanno 

Pia messo a disposizione del 
entagono. Spiegano che le 

forze armate Usa ridimensio
nate neglio ultimi anni fanno 
conto sui riservisti per due terzi 
della capacità di trasporto-
truppe navale. 90% della capa
cita di trasporto aereo in caso 
di mobilitazloone d'emergen
za). Il noleggio dei jumbo al li
nea andrà ad aggiungersi alle 
spese enormi del Pentagono 
per l'operazione Scudo del de
serto: ufficialmente 1 miliardo 
e mezzo di dollari da qui a set
tembre «non sappiamo quanto 
in seguito perché dipenderà 
dalla quantità di truppe impe
gnate*. 

Nell'attuale il blccco navale 
comunque gli americani al 

monmento sono soli. Proprio 
per lasciare il più possibile ma
no libera a Perez De Cuellar sul 
nodo «ostaggi», il Consiglio di 
Sicurezza non si é pronunciato 
ieri, anzi non ha nemmeno 
preso in considerazione il te
ma di iniziative militari multi
nazionali per applicare le san
zioni contro l'Irak. Su questo 
aspetto c'è stala una riunione 
separata di un gruppo di lavo
ro ristretto composto dai rap
presentanti di Finlandia. Cana
da, Colombia, che ha passalo 
in rassegna il grado di applica
zione dell'embargo, conclu
dendo che al momento funzio
na anche senza blocco navale. 
Questo lo ha ammesso anche 
Bush, e quando gli hanno 
chiesto se aveva qualche ele
mento concreto a sostegno 
dell'affemmazione che «ITrak 
comincia a sentire la stretta*, 
ha risposto, dopo qualche esi
tazione, che i suoi gli avevano 
riferito che ai fornai di Bagh
dad é stato dato l'ordine di 
smettere di fare dolci e limitar
si a lare pane. 

Non cera 
nessuno ad 
attendere gli 
ostaggi inglesi 
davanti 
all'Hotel Palate 
di Kuwait City. 
Guerra 
psicologica, 
falso allarme? 
In alto, marines 
in partenza per 
l'Arabia 
Saudita 

a ìeneranea 
Tornano a casa i prigionieri 
Scene di giubilo sia a Baghdad che a Teheran per la 
liberazione dei primi duemila prigionieri-di guerra. 
Sotto il controllo della Croce rossa intemazionale la 
grandiosa operazione «ritomo a casa» andrà avanti 
per qualche settimana fino a che i centomila soldati 
iracheni e iraniani non saranno tornati nelle loro 
patrie. Intanto Arafat ha scritto una lettera a Saddam 
Hussein. , . ..-. u 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 

• i DUBAI. Il primo gruppo di 

Prigionieri iraniani, liberali dal-
Irak. ha attraversato il confine 

di Khosrawi, sulla strada Bagh
dad-Teheran, a mezzogiorno e 
tre quarti, ora locale (Te 10,45 
in Italia), sotto il controllo di 
una delegazione della Croce. 
Poco dopo i soldati regolari e 1 
«pasdaran» sono giunti nella 
cittadina di Quer e Shirìn, po
sta subito dopo il confine, di
strutta dalla guerra e razziata 
dalle truppe irachene, sono 
stati ricevuti, tra lacrime e fiori 
e al suono dell'inno nazionale, 
dalla popolazione festante e 

da una rappresentanza milita
re. 

Nella capitale la scena di 
giubilo popolare si è ripetuta. Il 
bazaar è rimasto deserto con 
tutta la gente a rendere omag
gio ai rimpatriati. «Ogni notte 
pregavo per loro - ha detto un 
commerciante - e non sola
mente per mio tiglio prigionie
ro ma per tutti. Ed ora eccoli 
qui, orgogliosi e forti*. «Questo 
é il risultato di dieci anni di re
sistenza e di pazienza grazie al 
coraggio degli uomini e delle 
donne*, ha annuncialo la ra

dio nazionale. 
Una analoga festa popolare, 

tuttavia, é avvenuta anche per 
le strade di Baghdad quando 
sono arrivati 1 soldati, vestiti 
ancora con le loro casacche 
gialle da prigionieri, liberati 
dall'Iran. Treni speciali, ca
mion militari e bus: tutto è ser
vilo per tornare a casa. Alcuni 
ragazzi, che nel frattempo so- , 
no diventati adulti, non rivede
vano le proprie famiglie da 
diecianni. 

Cosi i primi duemila prigio
nieri, mille da una parte e mille . 
dall'altra, come prevede il pro
tocollo siglato tra Saddam 
Hussein e Al) Akhbar Ralsanja-
ni, ieri sono tornati a casa. E 
con questo ritmo l'operazione 
proseguirà fino a che tutti i cir
ca centomila soldati, fra ira
cheni e iraniani non saranno 
tornati in libertà. In ogni caso 
si é trattato di un segno di di
stensione e di gioia in questo 
Medio Oriente che rischia, an
cora una volta, di correre verso 
la tragedia. 

Per il resto, a parte la que

stione aperta e drammatica 
degli ostaggi occidentali in 
mano a Baghdad,'* stata una 
giornata priva di novità sostan
ziali. Il blocco navale continua 
a funzionare (e un'altra petro
liera che cercava di forzare 
l'embargo è stata respinta dai 
sauditi) mentre un'altra me
diazione diplomatica, stavolta 
é stato il leader dell'Olp Yasser 
Arafat a farsene protagonista, 
è in corso per sbloccare la si
tuazione di stallo che si è crea
ta e tentare di riportare a livelli 
più bassi la tensione. Arafat ha 
scritto una lettera al presidente 
iracheno Saddam Hussein 
chiedendogli una. «soluzione 
politica* per la crisi del Collo 
dopo l'annessione del Kuwait 
Si tratta Indubbiamente di un 
tentativo dell'Olp di ricucire i 
rapporti con tutta quella parte 
del mondo arabo che gli aveva 
voltato le spalle dopo il voto fa
vorevole, nella riunione della 
Lega araba al Cairo, a Saddam 
Hussein. Già l'altro giorno una 
parte dcll'Intifada aveva fatto 
«un distinguo rispetto alla pri-

uerra 
ma posizione e ieri la cosa è 
stata apprezzata dal movimen
to pacifista israeliano che era 
rimasto «sbigottito» dalla linea 
prò Irak dell'Organizzazione 
per la liberazione della Palesti
na. Ieri è sceso in campo an
che re Hassan del Marocco 
che ha suggerito che il leader 
iracheno Hussein chiede a tutti 
i paesi arabi di cercare un pia
no di sistemazione dei conten
ziosi aperti entro cui ci possa 
essere posto per una sorta di 
trattato di amicizia, di una rela
zione «molto speciale» tra Irak 
e Kuwait. 

Intanto le fonti ufficiali del 
Dipartimento della dilesa ame
ricano hanno annunciato che 
l'operazione «Desert-shield», 
scudo nel deserto, costerà fino 
alla fine di settembre, quando 
si prevede che in Arabia Saudi
ta sia arrivato tutto il contin
gente militare programmato e 
cioè circa sessantamila uomi
ni, un miliardo e duecento mi
lioni di dollari, circa millequat-
trecento miliardi di lire italia
ne. 

L'Egitto 
può usare 
le armi 
chimiche 

:T 

Se l'Irak dovesse usare le armi chimiche in un eventuale 
conflitto, più che gli americani, potrebbero essere gli 
stessi egiziani a rispondere con le loro armi chimiche. E 
per il Cairo non sarebbe neppure una novità. Lo ammet
tono oggi per la prima volta gli stessi alti ufficiali del com
mando egiziano, affermando di «essere completamente 
preparati a farlo». L'Egitto ha già usato armi chimiche in 
combattimenlo con il corpo di spedizione della Rau nel
lo Yemen nella guerra civile del 1962-69 e, a quanto ha 
detto un ufficiale dei servizi egiziani a un corrispondente 
americano, le forze egiziane sono state regolarmente ad
destrate all'uso delle armi chimiche in combattimento e 
nel deserto e «non ci sono problemi*. A quanto risulta è la 
prima volta che il Cairo ammette apertamente di averle 
impiegate in quegli anni. Ma le autorità egiziane si rifiuta
no a tutt'oggi di confermare o negare il fatto di avere il 
necessario per prodursi quel tipo di armi da sole. 

L'Olp insiste: 
«E' possibile 
soluzione politica 
della crisi» 

Per l'Olp la soluzione poli
tica dell'incandescente cri
si del Collo è ancora possi
bile. A condizione però di 
far cessare «il risuonare di 
passi delle truppe straniere 
nella regione». Lo ha di
chiarato ieri alla stampa 

Bassam Abu Sharif, consigliere di Yassir Arafat. Il consi
gliere ha reso noto di aver informato i dirigenti dei 5 paesi 
membri permanenti del consiglio di sicurezza dell'Onu, 
lo slesso presidente americano george Bush e la presi
denza della Cee di un'iniziativa per trovare una soluzione 
araba alla crisi. Seconso osservatori diplomatici, l'inizia
tiva prevederebbe il ruolo di mediatori dei paesi del Ma-
ghreb. 

Il piano di pace dei paesi 
del Maghreb per risolvere 
la crisi del golfo non esiste. 
A smentire categoricamen
te la notizia diffusa ieri da 
Radio France Internatio-

^ ^ ^ ^ m m nal, è stato il Marocco. 
«Non esiste nessun piano 

al riguardo» ha detto infatti la scorsa notte un alto respon
sabile del ministero degli esteri del Marocco all'agenzia 
di stampa «Map*. Secondo Radio France il re del Maroc
co, Hassan 11, doveva annunciare lunedi un piano di pa
ce maghrebino per «il ritiro delle forze irachene, lo stabi
limento di relazioni privilegiate tra Kuwait e Irak e la con
clusione di un trattato tra i due paesi garantito dalla lega 
araba». 

Dal Marocco 
smentito 
piano di pace 
maghrebino 

Stampa turca: 
«L'America 
attaccherà l'Irak» 

•Gli Stati Uniti lanceranno 
un'offensiva militare con
tro l'Irak». Le autorità tur
che sono certe dell'attacco 
americano a Saddam Hus
sein. Secondo un articolo 

^ m m m ^ m m m pubblicato ieri dal giornale 
«Cumhuriyel», l'offensiva 

militare era prevista per il 1S agosto ed è stata sospesa in 
attesa degli incontri negli Usa tra il presidente americano 
Bush e re Hussein di Giordania. Sempre secondo «Cu-
mhuriyet», «ad Ankara si conoscono persino alcuni parti
colari dell'aggressione: prima di tutto verranno bombar
dati i centri nei quali sono immaganizzate le armi chimi
che e nucleari». • . , . . . - . . . . 

Nello Yemen 
manifestazioni 
prò Saddam 

Scendono in piazza quou-
dinamente per sostenere 
Saddam Hussein. Nella ca
pitale dello Yemen le ma
nifestazioni di sostegno del 
dittatore si susseguono 
ogni giorno portando in 
piazze per lo più giovani. 

•Con il sangue e con l'anima noi ti saremo devoti Sad
dam* gridano negli slogan i manifestanti, scagliandosi 
contro il presidente egiziano Mosni Mubarak, il re saudita 
Fahd e gli americani. Ai dimostranti la polizia impedisce 
di raggiungere le ambasciate dei paesi contestati. 

La Marina militare degli 
Stati Uniti è intervenuta ieri 
per la prima volta nel golfo 
Persico per intercettare 
due navi irachene, ma do
po aver appurato che non 
avevano merci a bordo le 
ha autorizzate a procede

re. Un comunicato diffuso dal pentagono a Washington 
ha detto che le due unità fermate erano piccole navi per 
la navigazione sotto costa dirette verso un porto iracheno 
e che l'intercettazione ha avuto luogo al larto delle coste 
del Kuwait, 15 miglia a sud del 27° parallelo, ad opera 
dell'incrociatore americano «England» e della fregata 
«Bradley». Il comunicato ha etto che non è stato necessa
rio abbordare le due navi, ma non ha precisato come gli 
americani abbiano determinato che esse non avevano 
merci a bordo. 

VIRGINIA LORI 

Due navi 
irachene 
intercettate 
dagli Usa 

i t;$n»V» . - • ' • • 
E TAmerica canta: «Hussein è pazzo, hooo, hooo» 
Dall'Atlantico al Pacifico la crisi del Golfo ha fatto 
impazzire i talk-radios americani. «Hussein è pazzo, 
hooo, hooo, andiamo a vedere il suo bluff, hooo, 
hooo» manda in onda la Kmgc-Fm di Dallas mentre 
la Wzlx di Boston suona «Ebbene st è una guerra per 
il petrolio». Nei «talk-shows» l'anima profonda del
l'America: un pizzico di realismo e tanta felicità per 
aver ritrovato il «Nemico». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

Georgia, un sergente americano abbraccia la moglie prima di partire 

• 1 NEW YORK. «Oh yeah. 
aspetta un attimo signor Hus
sein/ il Kuwait non é tuo signor 
Hussein*, suona la canzone 
mandata in onda dalla stazio
ne radio in modulazione di fre
quenza Wzlx-fm di Boston, sul 
motivo rock anni 50 di «Wait a 
minute Mr. Postman», aspetti 
un attimo signor postino. «Sad
dam Hussein è tagliato fuori 
dal resto del mondo in mare/ 
le nostre truppe sono trincera
te con pazienza/ staremo lag
giù per molto, molto tempo/ e 
tu non avrai altro che un oleo
dotto vuoto...*, dicono le altre 
parole della canzone. 

A Filadelfia, un'altra •talk-ra
dio* locale, la Wmgk-fm man
da in onda «I am Irak», Sono in 
Irak, sulle note di «I am a Rock» 
di Simon e Garfunkel. «Io sono 
il leader, no non sono pazzo, è 
solo che sono Hussein, sono 
l'Irak, sono un tiranno», dicono 
le parole. «La canzone ha un 
successo travolgente, ci som
mergono di telefonate per sa
pere dove possono comprane 
una copia», dice Julie Roberts, 
la producer dello show radio
fonico. La Wtic-fm di Hartford, 
in Connecticut, manda in on
da una canzone dal titolo "Bla-
me it on Hussein» (È colpa di 

Hussein»), sulle note del «fila
rne it on the Rain» (È colpa 
della pioggia) di Milli Vanllli. 
Per promuovere la nuova can
zone i disk-jockeys si sono tra-
vestiti da sceicchi arabi e si so
no messi a vendere benzina 
scontata ai distributori, col ri
sultato di paurosi ingorghi. In
gorghi anche a Montomery. in 
Alabama, dove la locale sta
zione Whhy-fm aveva organiz
zato una grande festa col tema 
«Hussein il pazzo». 

A Dallas la Kmgc-fm manda 
in onda, sulle note di «She Drl-
ves Me Crazy» (lei mi fa impaz
zire) dei Fine Young Canni-
bals con le parole: "Hussein è 
pazzo, hooo, hooo/ andiamo 
a vedere il suo bluf, hooo, 
hoo/ Hussein è pazzo e le co
se potrebbero (arsi davvero du
re, hooo, hooo...... Altre stazio
ni, tanto per celebrare, riman
dano in onda il classico -Bomb 
Iran» sulle note di -Barbara 
Ann», limitandosi a sostituire 
Irak al posto di Iran. 

A Salt Lake City la Klzx am & 
Fm olire una serenata con un 

•Irak, Irak» sulla melodia di 
•New York, New York». e un 
•Hussein» al tono di •Cocaine» 
di Eric Clapton. Tutti i talk-ra
dios, dall'Atlantico al Pacifico, 
dalle Montagne rocciose al 
delta del Mississippi sembrano 
impazziti sulla crisi del Golfo, 
scoppiettano di rifarcimenli, 
parodie, battute. Una canzone 
della Wzlx di Boston suona: 
•Ebbene si, è una guerra per il 
petrolio/ che cavalca nel Me
dio oriente/ ebbene si è una 
guerra per il petrolio/ e l'Irak 
agisce da bestia*. 

Scriveva il poeta turco Na-
zim Hikmet che le canzoni so
no l'anima di un popolo. Forse 
si potrebbe parafrasarlo soste
nendo che nei «talk-shows* si 
può cogliere l'umore dell'A
merica profonda. Un pizzico di 
revival di «Bombardate Hanoi* 
o «Bombardate gli Ayatollah*. 
Un pizzico di realismo («an
diamo laggiù per starci a lun
go....*, «questa e una guerra 
per il petrolio»), tanta felicita, 
per aver finalmente ritrovato, 
dopo il disolversi dell'Impero 

del male, il Nemico con la N 
maiuscola, il nuovo Hitler, 
Saddam Hussein. 

È tornata la «Buona guerra», 
buona quanto non lo era stata 
nessuna di quelle in cui l'Ame
rica si era trovata coinvolta da 
45 anni a questa parte (non la 
guerra di Corea, quando in ca
sa imperversava McCarty; men 
che meno quella in Vietnam; 
per non parlare delle mobilita
zioni in America latina, con 
sensi di colpa collettivi grossi 
come macigni). E la si celebra 
un po' dovunque. I soldati che 
partono celebrano, spesso in 
diretta tv, matrimoni all'ultimo 
istante,come facevano iCI. in 
partenza per T'Europa o il Pa
cifico negli anni '40. Fa fine, e 
poi non si sa mai: se c'è regola
re matriomonio la sposa ha 
sempre diritto ad una pensio
ne nel caso succeda qualcosa, 
altrimenti avrà solo i ricordi. 

Uno spaccato magistrale del 
climache si respira nell'Ameri
ca profonda ce lo offre un ser
vizio da una cittadina petrolife
ra del Texas, Jacksboro. pub

blicato sul «Washington Post*. 
Quelli di Jacksboro si sentono 
al centro degli avvenimenti 
perché benché abbiano solo 
3000 anime, hanno un ostag
gio in mano agli Iracheni (uno 
dei tecnici petroliferi che lavo
ravano in un pozzo alla fron
tiera tra Irak e Kuwait ed era tra 
quelli concentrati all'Hotel el-
Rashid di Baghdad) e ben cin
que ragazzi partiti per l'Arabia 
saudita con la 82ma divisione 
aerotraportata. 

La cittadina dormiente si é 
improvvisamente rianimata, 
racconta l'inviato del quotidia
no della capitale, che è andato 
a parlare un po' con tutti, il 
droghiere, il barbiere, lo scerif
fo, i parenti del disperso e dei 
soldati. Sono apparsi un po' 
dovunque le coccarde gialle 
della mobilitazione e della 
speranza, si comprano giorna
li, i televisori sono sintonizzati 
sulla Cnn, che offre notizie 24 
ore su 24 anziché sui canali 
con i video-quiz. 

Un po' in ansia sono i pa
renti del tecnico mancante al

l'appello. Molto meno i genito
ri dei para. «Se si spara un po' e 
mettiamo le cose a posto i no
stri ragazzi potrebbero toma-
re-, spiega il padre di uno di lo
ro, raccontando con fierezza 
che anche lui era stato paraca
dutista della 82lh Airbome. li 
avevano tenuti in stato d'allar
me per 2 settimane nel 1956. al 
momento della crisi di Suez, 
poi non erano parliti. 

Una delle ragioni per cui a 
Jacksboro sono più eccitati 
che preoccupati é che le sorti 
di questa cittadina, come quel
la di altre simili nel Texas, è 
sempre stata legata ai prezzi 
de! petrolio. Il punto più alto 
che ricordino é a metà anni 
70, quando il prezzo del greg
gio era salito a 32 dollari al ba
rile. Il punto di maggiore de
pressione negli anni sucessivi, 
quando era ripiombalo a 10 
dollari al barile. Si capisce che 
una guerra in Medio oriente gli 
promette bene, anche se do
vessero perdervi quei ragazzi 
imbarcati sui C-130 per il de
serto. OSi.Ci. 

l'Unità 
Sabato 
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